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Il viaggio incantato di
 Rupert




PREFAZIONE


I libri hanno un loro vissuto, che non può essere loro sottratto; sono parole di Johan Wolfgang Goethe, tratte dai “ Classici del pensiero “ dove massime e riflessioni ci fanno ocapire che l’uomo è un continuo pensiero comune con gli altri. Ma è difficile,oggi più che mai, dove tutto diventa vuota retorica, affrontare con umiltà e naturalezza i sogni che rappresentano, a mio dire, i desideri del nostro inconscio, e sta’ a noi realizzarli nel bene e nel male. “ Il viaggio incantato di Rupert “, è un lavoro letterario nuovo, pieno di fresca energia dove l’Autore Angelo Pagano, con una silloge creativa sostenuta da un humus vitale, ci offre plasmando le parole dominandole con l’arco di un lessico appropriato, fino ad esprimere il proprio pensiero filosofico di vita. L’amore in primis, e tutto ciò che non si allontani da esso, viene messo in risalto con una naturalezza che gli viene da dentro l’animo di “ uomo innamorato “ della vita sua e degli altri al fine di rivolgersi alle generazioni future insegnando loro che la determinazione del perseguimnto delle proprie aspirazioni, deve essere la linea itinerante da seguire basandosi su principi d’amore, di onestà e di rispetto reciproco. La libertà è degna per l’uomo quando questa non diventi “ libertinaggio “, ma bensì umile amore verso il prossimo, il proprio lavoro, la Natura che ci circonda a difesa della quale, l’Umanità, è tenuta a preservarla per restituirla integra alle generazioni a venire.


Luigi Basso ( Docente, Autore, Poeta ). 




  INTRODUZIONE




  “ Il viaggio incantato di Rupert”, è un romanzo surreale, pieno di spirito d’avventura dove il protagonista principale, Rupert da ragazzino sogna siti paradisiaci che vorrebbe raggiungere a bordo della sua barca “ Incanto” assieme alla sua dolce metà “ Carla”. Per realizzare il suo sogno però prima dovrà imparare l’arte della navigazione, ed in questo verrà aiutato da un vecchio pescatore, Petrov, che sapientemente lo istruisce nella navigazione e nella pesca. Il ragazzino diventa uomo e con sacrificio e determinazione, lavora per raggiungere lo scopo di acquistare una barca tutta sua a cui decide di dare il nome di “ Incanto”. Nel frattempo Carla un’amica di scuola, entra a far parte della sua vita, e se ne innamora fino al punto di volerla coinvolgerla nel suo viaggio incantato. Entrambe i genitori dei due giovani innamorati, lasciano vivere liberamente il loro idillio, ed anche il vecchio pescatore è contento della loro storia d’amore che naturalmente li porta a sposarsi civilmente in




  Comune; alla presenza del Sindaco della loro cittadina, dei genitori, dei testimoni e pochi altri invitati. Senza grosse sfarzosità, festeggiano l’avvenimento in maniera sobria ed il giorno dopo partono per il viaggio incantato raggiungendo mete dai paesaggi a sogno. Il viaggio mette a dura prova i due giovani sposi, ma la loro unione e la loro determinazione a completare ciò che si erano prefissi, li porta a godersi lo spettacolo della natura dei luoghi prescelti. Anche il ritorno sarà difficoltoso, ma alla fine riescono a tornare sani e salvi alla vita di tutti i giorni. Il vecchio pescatore, prima, ed i genitori poi, gli danno il bentornati accogliendoli felici di riaverli accanto. La vita continua con la prospettiva della nascita di un nuovo idillio tra Petrov e la signora Marta, e con il nascere di un nuovo giorno che vede Rupert a bordo della sua barca “ Incanto” che si reca a pesca per guadagnarsi da vivere; per lui la sua barca è un maestoso destriero.




  Dedico questo romanzo ai giovani invitandoli a perseguire i sogni perché rappresentano l’esternazione dell’inconscio ed a cercae con determinazione di realizzarli nel bene e nel male, con fiducia in sé stessi, civilmente e con rispetto reciproco verso il prossimo.




  L’Autore Angelo Pagano.




Cap.1°- Rupert e il pescatore.


Affacciato alla finestra che dava sul porticciolo, Rupert vide un piccolo veliero che ritirato l’ancora, lasciava una scia schiumosa dietro di se, mentre la prua solcava le acque del mare come un aratro che solca la terra, sospinto dalla vela gonfiata dal vento che soffiava impetuoso verso est. Si chiedeva chi manovrasse quel veliero, che così leggiadro, solcava sul mare, manco fosse un destriero le cui briglie fossero tirate da un esperto cavaliere; ed in cuor suo avrebbe voluto essere lui al timone di quel veliero. Si quante volte, nella sua testa aveva pensato, di essere lui il viaggiatore che per incanto si ritrovava a bordo del suo veliero diretto verso posti idilliaci da lui sempre sognati, ma mai raggiunti. I sogni son desideri dell’inconscio, e sta a noi, realizzarli comunque; nel bene e nel male. Rupert decise che questa volta avrebbe realizzato quel desiderio di avventura, ad ogni costo; uscì di casa e si diresse verso il porto, giuntovi si fermo e guardandosi intorno notò un vecchio pescatore intento a rattoppare le sue reti, gli si avvicina e gli dice:


-Buon giorno, io sono Rupert e vorrei chiederti se sei disposto ad insegnarmi a navigare, naturalmente in cambio mi offro di farti da mozzo finché non avrò imparato l’arte del navigare?


Il pescatore si gira e dopo averlo squadrato da capo a piedi, esita un attimo e poi gli risponde:


-Buon giorno a te ragazzo, io sono Petrov il pescatore, ma dopo aver ascoltato la tua richiesta mi sto chiedendo quale motivo ti ha spinto a farla proprio a me?


-Semplice, chi meglio di un vecchio pescatore, può insegnarmi a navigare per mare conoscendo i venti, le stelle e quant’altro fosse necessario sapere per poter poi navigare per tutti i mari del mondo.


-Toglimi una curiosità, ragazzo, ma tua madre sà che sei qui in questo momento?


-Cosa c’entra mia madre con la richiesta che io le ho fatto; ribadì Rupert.


-Lo sai che è proibito dalla legge ingaggiare minorenni senza l’autorizzazione di un genitore?


-Rupert resto in silenzio per alcuni secondi a pensare cosa rispondergli, poi gli disse con tono deciso.


Lo so, ma se tu vuoi,potresti venire da mia madre che ti firmerà il consenso di cui tu parli.


-Ne sei sicuro, che tua madre consentirà la tua richiesta? Non è che mi farai perdere solo del tempo prezioso ?


-Sono sicuro che lei acconsentirà perché mia madre approva sempre quelli che sono i miei desideri.


Va bene, adesso però non posso venire perché come vedi ho da lavorare , queste reti necessitano di essere riparate per la pesca; ma dimmi dove abiti e domani verrò a parlare con tua madre. Io abito in quella casa tutta bianca che vedi all’inizio del lungomare, disse indicandola a Petrov, che annui con un cenno del capo. D’accordo a domani allora. Rupert, rifece il percorso inverso e tornò da sua madre felice dell’esito del colloquio avuto col pescatore. Durante il pranzo parlò con la madre del colloquio avuto con Petrov, e del suo desiderio di imparare a navigare; la madre mentre mangiavano lo stette ad ascoltare attentamente e notò l’entusiasmo che Rupert mostrava mentre gli parlava di quella sua decisione e quando finì, gli rispose dicendogli:


-Figliolo se questo è il tuo desiderio per il tuo futuro non sarò certo io ad ostacolare la strada che vuoi intraprendere, voglio però sapere se tu sei consapevole della durezza della vita dei marinai e di come il mare sia a volte imprevedibile nella sua immensità e maestosità.


Lui, l’ascoltava attentamente e dopo gli rispose:


-E’ proprio, la voglia di viaggiare per mare, alla scoperta di posti incantati, lo spirito d’avventura che sento dentro di me a spingermi ad imparare l’arte della navigazione, per poter poi realizzare il mio sogno di raggiungere quel posto che vedo ogni volta che mi sveglio la mattina ricordandomelo come un paradiso.


Anche quella notte Rupert sognò quei posti incantati e al mattino ogni volta vedeva scorrere davanti ai suoi occhi tutti quei meravigliosi siti appena sognati e lui frettolosamente prendeva carta e lapis per disegnarli come in un ferma immagine. La mattinata quel giorno gli sembrò più lunga del solito perché non vedeva l’ora che arrivasse il pescatore per parlare con la madre, ansiosamente ogni tanto si affacciava alla finestra nella speranza di vederlo arrivare; non si rendeva conto che era ancora troppo presto per far sì che lui arrivasse, infatti solo verso mezzogiorno si senti bussare alla porta e la madre andò ad aprire con solerzia onde evitare che chi c’era dall’altra parte aspettasse troppo tempo, apri dando il benvenuto alla persona che si fece avanti presentandosi :


-Buon giorno signora, io sono Petrov il pescatore.


-Buon giorno e benvenuto, io sono la signora Marta vedova Simic, la prego si accomodi pure, mio figlio Rupert mi ha parlato di lei, che sarebbe venuto per avere il mio consenso circa la richiesta che le ha proposto ieri, ma prima vorrei sapere se lei è veramente disposto ad averlo come mozzo all’inizio e ad insegnargli l’arte del navigare poi.


-Signora Simic, credo sia meglio chiarire subito che oltre al suo consenso scritto che ha la sua importanza nessuno lo nega, io sono qui per spiegare a Rupert in sua presenza, a cosa va incontro accettando di intraprendere la vita del marinaio, in modo che lui sia consapevole dei rischi a cui va incontro, e della fatica da affrontare scegliendo questo tipo di mestiere.


-Rupert lo interruppe precisandogli che la sua richiesta di fargli da mozzo era subordinata alla sua disponibilità ad insegnargli a manovrare una barca a vela, e che una volta imparato il suo contratto per fargli da mozzo, sarebbe terminato.


-Petrov dopo aver udito quelle parole intuì la determinazione del ragazzo nel voler imparare a tutti i costi a manovrare una barca a vela, ma correttamente informò sia la madre che il ragazzo, che esistevano delle scuole adatte che alla fine del ciclo di studi previsti dalla legge rilasciavano la “ patente nautica” e che quindi a suo parere forse era meglio per lui rivolgersi ad una di queste.


La signora Marta però fece notare al pescatore che per mandare suo figlio a quelle scuole lei sarebbe andata incontro a sostenere delle spese che il suo bilancio familiare non gli consentiva di sopportare; per cui l’unico modo che Rupert potesse imparare a navigare era quello di fargli da mozzo in cambio delle sue lezioni teorico-pratiche sulla navigazione. Visto che sia il ragazzo che la madre erano d’accordo sul fatto che solo col suo aiuto Rupert avrebbe potuto realizzare il desiderio di imparare a manovrare una barca a vela, e visto che comunque avere a bordo della sua barca da pesca un ragazzo che l’aiutasse poteva tornargli utile; alla fine acconsentì, e fece firmare alla madre di Rupert il contratto di assunzione come “ mozzo” alla pari ( cioè la responsabilità di quanto accadeva a bordo della sua barca era a suo carico, le vivande comprese, ed inoltre gli riconosceva una paga di 2 rubli al giorno ) e Rupert in cambio si impegnava a prestargli obbedienza agli ordini ed incarichi ricevuti quando erano per mare. Terminato di redigere il contratto e firmato dalla madre di Rupert, Petrov una copia la tenne per sé ed un’altra la lasciò alla signora Marta; quindi si apprestava a salutarli ed all’improvviso la madre di Rupert lo anticipò invitandolo a fermarsi con loro per il pranzo. Lui non si aspettava tanta gentilezza da parte della vedova Simic, e alquanto imbarazzato da quell’invito, si vide impossibilitato a rifiutare e si fermò a pranzare con loro. Durante il pranzo parlottarono del più e del meno, la signora Simic gli chiese di raccontargli qualcosa di lui, ed egli inizio definendosi un vecchio lupo di mare che si sosteneva con la pesca e che la sua barca in pratica era anche la sua casa, confidandole che pur avendo pensato più volte a cercare una donna con cui vivere, alla fine ci rinunciava per via del suo lavoro. Verso le ore 15p.m., finirono di pranzare, lui ringraziò la madre di Rupert per il lauto pranzo ed andando via si raccomandò con Rupert che lo aspettava la mattina successiva per fargli iniziare a conoscere la barca e tutti i vari strumenti di bordo. La mattina successiva, alle ore 7 a.m., Rupert salì a bordo della barca salutando Petrov con un buon giorno, lui ricambiò il saluto dandogli il benvenuto a bordo; quindi siccome stava ingrassando un verricello gli chiese di aiutarlo girando la manovella. Rupert quindi iniziò il suo lavoro girando la manovella del verricello, mentre Petrov ingrassava il cavo d’acciaio; all’inizio la manovella girava facilmente ma quando il cavo arrotolato iniziò ad essere molto, la manovella girava a fatica e Petrov lo spronava a metterci più forza e che altri pochi metri e l’intero cavo sarebbe stato arrotolato. Fatto quel lavoro, Petrov iniziò a far vedere i vari strumenti di bordo ed inoltre gli spiegava a cosa servissero; poi gli fece vedere come si mollavano gli ormeggi e come si spiegava la vela “maestra” ed il “fiocco” ; quindi si avvicinarono alla ruota del timone ed iniziò a spiegargli il significato delle varie voci ( tipo barra a dritta, vira a babordo, molla il fiocco, ecc.). Gli mostrò la bussola, il sestante per il calcolo della rotta, ed infine gli mostrò i due tipi di reti di cui era dotata la barca, la sciabica e quella da strascico. La barca di Petrov oltre ad avere un albero con relativa vela maestra, era dotata del fiocco ( vela triangolare che si issa tra l’albero e la prua che contribuisce a manovrare una barca a vela); in più in assenza di vento, era dotata di un vano motore e relativa elica. La barca di Petrov in pratica aveva due sistemi di propulsione, cioè la vela ( quando il vento era abbastanza forte ), ed il motore ( quando mancava il vento ); quindi a seconda dei casi usava uno o l’altro. Quella mattina soffiava abbastanza forte il maestrale, per cui mollati gli ormeggi, ritirata l’ancora, spiegata la vela maestra e relativo fiocco, la barca con a bordo Petrov e Rupert, si distacco dal molo e sospinta dal vento che gonfiava le veli, prese velocità dirigendosi verso il largo. Arrivati a circa 10 miglia dalla costa per rallentare, ammainarono la vela maestra lasciando spiegato solo il fiocco, di conseguenza la barca rallento mantenendo una velocità di soli 2-3 nodi, il che gli consenti di iniziare a calare le reti; dopo di che, ammainarono anche il fiocco e la barca rimase quasi ferma e si muoveva appena sospinta dalla corrente del mare. Per circa mezzora rimasero in balia delle correnti, dopodiché chiusero la bocca della rete a strascico e della sciabica e procedendo per ordine di grandezza, iniziarono a ritirare prima la rete da strascico, dove all’interno della pancia il pescato era di vario genere ,per specie e pezzatura. Issato a bordo il pesce venne convogliato nella stiva; quindi passarono a ritirare la rete sciabica molto più leggera da ritirare per le ridotte dimensioni, ma che oltre ai pesci catturava crostacei ,aragoste, vongole,pannocchie e gamberi. Petrov ritirato le reti e stivato il pescato, tornò al timone facendo rotta per la riva mentre Rupert spiegava la vela maestra che gonfiata dal vento fece riprendere velocità alla barca; quindi dopo circa un'ora arrivarono in vista del porticciolo, Petrov ordinò di ammainare le veli, avviò il motore e pia pianino accosto la chiglia al molo, quindi Rupert si preparò con la cima, saltò sul molo e arrotolò la cima al palo, ripeté la manovra con la cima di prua e la barca si fermò definitivamente. Insieme, dato il peso,posizionarono la passerella e mentre Rupert scese di bordo per tornare a casa, Petrov rimase a bordo per selezionare e sistemare il pescato nelle cassette. Andarono avanti così circa due anni, il ragazzo divenne nel frattempo sempre più forte ed acquisiva esperienza ad ogni uscita per mare; inoltre era anche divenuto maggiorenne. Per altri tre mesi Rupert continuò a perfezionarsi nel manovrare la barca sempre sotto l’attenta vigilanza di Petrov; egli pur sentendosi pronto, aspettava che fosse il pescatore a dirgli che era in grado di essere autonomo nel manovrare la barca, per cui visto che Petrov non accennava niente in merito, fu lui a farsi avanti ed un fine settimana gli chiese se fosse secondo lui giunto il momento di considerarsi abile alla manovra di una barca a vela. Petrov gli rispose di sì; per cui gli propose di restare ancora con lui non più come mozzo, ma come pescatore con una paga di 30 rubli al giorno, naturalmente avrebbero rifatto un contratto di lavoro e gli avrebbe saldato quanto stabilito dal primo contratto. Facendo i conti a Rupert gli spettavano 1200 rubli, ma dato che con il suo aiuto Petrov aveva in quei due anni guadagnato più del solito, gli riconobbe un premio di produzione di ulteriori 300 rubli ( forse anche per incentivarlo a restare con lui ). Rupert quel sabato tornò a casa con in tasca 1500 rubli e li diede alla madre affinché li mettesse da parte per l’acquisto di una barca tutta sua; inoltre la mise al corrente che il pescatore gli aveva proposto un’ulteriore contratto di lavoro, non più come semplice mozzo, ma come pescatore con una paga giornaliera di 30 rubli.

OEBPS/Fonts/timesbd.ttf


OEBPS/Fonts/calibri.ttf


OEBPS/Fonts/calibriz.ttf


OEBPS/Images/cover.jpg
Angelo Pagano

Il viaggio incantato di
Rupert





OEBPS/Images/image001.jpg





OEBPS/Fonts/calibrib.ttf


OEBPS/Fonts/calibrii.ttf


